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ROMA «Non vedo alcun pericolo di scis-
sione e trovo sconcertante che un gran-
de quotidiano alimenti una ipotesi che
non sta nell'animo di nessun dirigente
dei Ds, quale che sia la mozione d'ap-
partenenza». Piero Fassino non nascon-
de la sua irritazione per le voci di scis-
sione nella Quercia, dopo il voto di mer-
coledì sull'intervento italiano in Afgha-
nistan, diffuse da «La Stampa» e defini-
te una «invenzione».

Fassino, che si appresta ad essere
eletto segretario dei Ds al congresso di
Pesaro, non ha dubbi sulla coesione del-
la Quercia, impegnata in una lunga
campagna congressuale. «Abbiamo alle
spalle - sottolinea - sei mesi di discussio-
ne congressuale in cui si sono confron-
tate posizioni politiche in modo limpi-
do e trasparente, talora anche con qual-
che asprezza, ma sempre in uno spirito
di unità e solidarietà. E, per questo,
non dubito che anche da Pesaro uscirà
un partito unito».

«Non vedo da parte di nessuno il
proposito di promuovere una scissione
e quindi mi pare una completa inven-
zione». Così Massimo D'Alema com-
menta le voci circolate su una eventua-
le scissione dei Ds dopo il voto di ieri
alla Camera sulla guerra in Afghani-
stan. «Che di fronte ad un passaggio di
questo genere - osserva D'Alema a mar-
gine della presentazione del primo nu-
mero della rivista Italianieuropei - pos-
sano esservi posizioni diverse e anche
casi di coscienza nel voto, è accaduto
diverse altre volte senza che questo ab-
bia dato luogo a scissioni».

Secondo D'Alema «questa campa-
gna sulla scissione è stata promossa a
freddo da qualcuno». «Dobbiamo solo
scoprire - aggiunge sorridendo - chi è,
io qualche sospetto ce l'ho. La corri-
spondenza con i fatti non esiste». I cro-
nisti gli riferiscono la frase di Cofferati
secondo cui chi parla di scissione è per-
ché la auspica. D'Alema risponde: «...
all'esterno del nostro partito».

«È una notizia falsa, che tende a
intorbidare le acque del dibattito pre-
congressuale», ha detto Giovanni Ber-
linguer commentando l'ipotesi di una
scissione nei Democratici di sinistra, a
margine del congresso regionale dei Ds
del Lazio. «Nessuno della sinistra - ha
aggiunto - ha intenzione di formare un
nuovo partito». A chi gli chiedeva «se
tema che ci sia qualcuno che lavora per
spingere fuori qualcun'altro», Berlin-
guer ha risposto: «Mi auguro di no.
Ogni tanto esce una voce stonata che
dice andate via o che può restare solo
chi è d'accordo. Ma non rappresenta
fortunatamente l'opinione prevalente».
Rispondendo ad un'altra domanda,
Berlinguer ha detto di non aver parlato
con Fassino di questa questione.

«Si tratta di un'ipotesi sciagurata
che nessuna persona di buon senso può
prendere in considerazione». Così il lea-
der, a sua volta, della Cgil Sergio Coffe-
rati ha risposto ai giornalisti che gli chie-
devano un commento sull'ipotesi di

una scissione nei Ds. «Non ho capito -
ha continuato Cofferati a margine del
congresso regionale dei Ds del Lazio -
se chi parla di scissione lo fa perché la
teme o perché la auspica».

«Nella Confederazione generale
del lavoro - ha ricordato Cofferati - si è
svolta una appassionata discussione
sull'eventualità di dare vita al partito
del lavoro. Correva l'anno 1907. Io non
vi ho partecipato per ovvie ragioni...».

«Leggo con stupore su qualche gior-
nale che c'è chi nella mozione di mag-
gioranza auspica la scissione tra i Ds.
Giacché non c'è assolutamente la scis-
sione, bisogna anche evitare gli auspici
a freddo». Pino Soriero responsabile
delle feste dell'Unita attacca dopo le di-
chiarazioni attribuite a Marco Minniti
e Claudio Burlando dalla Stampa. «Chi
continua a gonfiare i muscoli a fini in-
terni -polemizza ancora Soriero- ali-
menta solo fantasticherie senza senso.
L'esito del congresso è chiaro. Non ab-
biamo bisogno di gendarmi a tutela di
un risultato che tutti abbiamo il dovere
di rispettare e su cui tutti vogliamo ri-
flettere politicamente. Invece di musco-
li, quindi, -conclude Soriero, sostenito-
re della mozione Berlinguer- si faccia
più leva sul cervello per affrontare pas-
saggi delicatissimi di una vicenda che
riguarda non solo la vita interna di un
partito, ma le prospettive dell'Ulivo e il

futuro dell'Italia«.
Marco Minniti nega di aver mai

ipotizzato una scissione dei Ds, afferma
anzi di aver sempre lavorato «per l'uni-
tà del partito» e dice di «apprezzare»
quanti l’altro ieri hanno votato sì pur
avendo diverse perplessità. Una posizio-
ne, quella di Minniti, che lui stesso riba-
disce in una lettera inviata alla «Stam-
pa», spiegando che la sua posizione è
«l'opposto» di quella che gli viene attri-
buita sul quotidiano.

Il presidente della direzione dei Ds,
Valdo Spini, chiede il «rispetto» del
«travaglio» nella sinistra sui temi della
pace e della guerra e sostiene che «il
dissenso interno ai Ds sulla difficile de-
cisione dell'intervento dell'Italia nelle
operazioni militari antiterrorismo in
Afghanistan è stato più contenuto di
quanto sembrava delinearsi alla vigilia
del voto».

Cesare Salvi non vede nessuna scis-
sione in vista nei Ds dopo lo strappo
del voto in Parlamento sulla guerra. In
una intervista che verrà pubblicata oggi
sul «Manifesto», il leader di Socialismo
2000 esclude che si possa pensare di
riempire il vuoto politico, creato dallo
spostamento a destra dei Ds, fondando
un altro partito: «partendo dal dato
congressuale si tratta di organizzare al
meglio il nostro punto di vista dentro,
non fuori dal partito».

CAMPOBASSO Domenica i molisani
sono chiamati alle urne per eleggere
un nuovo Consiglio e una nuova
Giunta regionale. Due gli schiera-
menti che si contendono la guida del-
la Regione: quello di centrosinistra,
guidato dal presidente uscente, Gio-
vanni Di Stasi (Ds), denominato
«Molise Democratico», e l'altro di
centrodestra, capeggiato dal deputa-
to di Fi, Michele Iorio, che va sotto il
nome di «Casa delle Libertà-per il
Molise». Come il 16 aprile del 2000,
dunque, si ripropone la sfida Io-
rio-Di Stasi. Sei le liste associate al
centrosinistra: Ds, Comunisti italia-
ni e Verdi (riuniti sotto il simbolo di
«Unità a Sinistra»), Rifondazione Co-
munista, Margherita, Sdi e Italia dei
Valori. Anche la coalizione della Cdl
vede schierate sei liste: Forza Italia,
An, Ccd-Cdu, Polo laico-Sgarbi e So-
cialisti, De, Fiamma Tricolore. Per i
30 seggi disponibili a Palazzo Moffa
(sede del parlamentino regionale del
Molise) scenderanno in campo 247
candidati, di cui 126 per il centrode-
stra e 121 per il centrosinistra. Scarsa
la presenza di candidate che si ferma-
no ad un numero di appena 24, di
cui 19 nello schieramento ulivista e
solo 5 in quello della Cdl.

In Molise si torna alle urne dopo
che il primo marzo scorso il Tar di
Campobasso aveva annullato, per vi-
zi formali (irregolarità nella presenta-
zione delle liste di Udeur e Verdi) le
elezioni regionali dell'aprile 2000,
vinte dallo schieramento di centrosi-
nistra, guidato dall'attuale governato-
re, Di Stasi. Appena 765 le preferen-
ze che hanno separato il vincitore,
aggiudicatosi il 48,98% dei consensi,
dal candidato della Cdl, Iorio, ferma-
tosi al 48,61%. Ne è seguito un perio-
do di vuoto istituzionale, colmato il

30 marzo scorso quando, a seguito
del ricorso presentato dai legali del
centrosinistra contro la sentenza del
Tar, il Consiglio di Stato ha concesso
la sospensiva di quell'atto fino al 5
giugno, data di conferma dell'annul-
lamento. Fino ad oggi, dietro disposi-
zione del governo Berlusconi, Di Sta-
si e la sua giunta hanno assicurato
solo il disbrigo dell'ordinaria ammi-
nistrazione.

L’attuale governatore è professo-
re di lingue e letterature straniere.
Per dieci anni, dal 1980 al 1990, ha
ricoperto la carica di sindaco di Casa-
calenda. Sempre nel '90 è stato eletto
consigliere regionale, carica che ha
mantenuto fino al 1994, anno in cui
è stato eletto deputato nella fila dei
Ds. Negli anni di permanenza a Pa-
lazzo Montecitorio, è stato vice presi-
dente della commissione Agricoltu-
ra. Il 16 aprile del 2000 è stato eletto
presidente della Regione superando
il suo avversario, Michele Iorio, di
appena 765 preferenze.

Michele Iorio è medico chirurgo
presso l'ospedale civile di Isernia, do-
ve tuttora risiede. Entrato in politica
giovanissimo nelle fila della Demo-
crazia Cristiana, nel 1990 è stato elet-
to consigliere regionale con la Dc e
dopo le elezioni del 1995, alle quali si
è presentato con l'Ulivo, ha ricoperto
le cariche di vice presidente della
Giunta regionale. Dal 1998 al 1999
ha ricoperto la carica di presidente
della Giunta regionale; quindi, dopo
aver aderito a Forza Italia, è stato il
candidato governatore della Cdl alle
elezioni regionali del 16 aprile 2000.
Nel maggio del 2001 è stato eletto
deputato, nel collegio proporzionale
del Molise, nelle fila di Fi. Attualmen-
te è componente della commissione
Bilancio della Camera.

ROMA Francesco Rutelli metaboliz-
za come «fisiologico» il dissenso al-
l’interno dell’Ulivo sulla partecipa-
zione italiana alla guerra in Afghani-
stan. E già ieri Verdi e Comunisti
italiani ricuciono lo «strappo», con-
fermando fedeltà all’alleanza.

Il giorno dopo il voto, il leader
della coalizione, che tanto si è speso
per arrivare a un accordo biparti-
san, vuole togliere di mezzo le voci
di divisioni irrecuperabili nella coali-
zione, rinfocolate dalla destra, e an-
nuncia «un’iniziativa unitaria per sa-
bato 10 novembre», in concomitan-
za con l’Usa Day di Forza Italia. «Un
gesto simbolico» per riconfermare
la solidarietà dell’Ulivo agli Usa. Og-
gi si saprà di che si tratta, propabil-
mente non una manifestazione pub-
blica ma una testimonianza dei due
leader ulivisti, forse con una visita
alle truppe italiane che partiranno
per l’Afghanistan. Dell’iniziativa
proposta da Rutelli si è discusso ieri
in una riunione fiume dell’esecutivo
della Margherita, ma sarà decisa in-
sieme a Piero Fassino. Anche l’Ulivo
vuole far sentire la sua voce il 10
novembre, un modo per riconfer-
mare la scelta fatta con il voto in
Parlamento.

Dai microfoni di «Radio An-
ch’io», ieri mattina, Rutelli sdram-
matizza i toni e paragona il dibattito
italiano a quello che avviene in tutti
i paesi europei, come la Gran Breta-
gna. Certo è che spetta ai vertici,
ora, il compito di «tenere unita la
coalizione, rispettando tante parti
del nostro elettorato».

Superare l’unanimità a tutti i co-

sti garantendo un voto positivo sul-
la guerra dal 90 per cento dei deputa-
ti ulivisti, secondo il leader dell’alle-
anza è «una prova importante e posi-
tiva, un progresso di fronte al males-
sere dei nostri elettori». Nessuna
spaccatura, dunque, infatti Rutelli ri-
corda il viaggio a Belgrado della Le-
ga durante la guerra nei Balcani:
«Una forza di opposizione può ac-
cettare qualche dissenso, una forza
di governo deve prendere le sue de-
terminazioni e mantenerle. Sono ri-
spettabili le posizioni dissenzienti,
ma quando ci si candida per il gover-
no, e io questo qualunque sarà il
mio ruolo lo pretenderò, si sottoscri-
ve un accordo affinché di fronte alle
grandi decisioni della vita parlamen-
tare si debba votare garantendo la
riuscita delle politiche del Governo,
come è avvenuto nel Kosovo».

Senso di responsabilità, insom-
ma, nel voto sulla guerra, «senza pe-
rò divetare guerrafondai», ci tiene a
precisare Rutelli che, memore del
suo passato eco-pacifista, assicura:
«Non sono mai stato interventista e
non intendo diventarlo». Ma a Oli-
viero Diliberto, che aveva affermato
con amarezza, avendo votato con-
tro le mozioni sull’intervento, che
«l’Ulivo è un simbolo di pace», Ru-
telli risponde: «Rispetto i dissensi
ma non condivido ciò che ha detto
Diliberto: l' Ulivo è un simbolo di
pace da secoli, ma la pace non è un
elemento statico, va costruita».

Se sulla politica internazionale
si possono trovare accordi con la
maggioranza, sulla politica interna
il contrasto è totale, «saremo seve-

ri», sottolinea il leader dell’Ulivo,
che andrà in questa veste al congres-
so Ds a Pesaro, e non come presiden-
te della Margherita, delegando ad
Arturo Parisi e a Dario Franceschini
il compito di rappresentare il nuovo
soggetto politico. Rutelli vuole così
definirsi come leader della coalizio-
ne, per non essere poi accusato, do-
po l’assise Ds, di sostenere un dop-
pio ruolo.

Nel day after del voto si ricucio-
no i rapporti, dunque, anche Gerar-
do Bianco, del Ppi, non fa un dram-

ma del dissenso. Walter Veltroni,
sindaco di Roma, è attento: «Non so
se l'Ulivo sta male. Ma se stesse male
dovremmo correre a prendere i me-
dicinali per curarlo».

Grazia Francescato, leader dei
Verdi, conferma: «L’Ulivo è la vera
casa delle libertà, dove non c’è pa-
drone e le differenze si esprimono
liberamente». Così Verdi e Comuni-
sti rilanciano la «centralità dell’Uli-
vo come progetto strategico». Una
centralità che, annuncia Diliberto,
sarà confermata nel congresso del

Pdci, mentre anche lui considera
«naturali» le divergenze sulla guer-
ra, «per il resto ribadisco la massima
lealtà alla coalizione».

Faueso Bertinotti pungula Ulivo
e Ds, sottolineandone la collocazio-
ne «neocentrista», ma torna a pro-
porre un confronto per definire una
piattaforma politico-programmati-
ca sulla questione sociale. Apertura
che raccoglie il verde Alfonso Peco-
raro Scanio, che auspica un «centro
sinistra plurale».

n.l.

Raffica di prese di posizione dopo un articolo di un quotidiano che accreditava l’ipotesi di una rottura

Fassino: non c’è alcun pericolo di scissione
Ds, da Pesaro uscirà un partito unito. Berlinguer: qualcuno vuole intorbidare le acque del nostro confronto

ROMA Bettino Craxi, se fosse ancora
vivo, sabato prossimo non sarebbe
alla manifestazione di solidarietà
agli Usa insieme a Silvio Berlusconi.
Parola del figlio Bobo che, come pre-
sidente del Nuovo Psi «diffida for-
malmente» Gianni De Michelis dall'
utilizzo di «nome e simbolo» del par-
tito, convinto che il consigliere del
premier sulla politica estera «perde-
rà la causa giudiziaria» in proposito.
«Ormai -afferma Craxi in una dichia-
razione- rappresenta un piccolo
gruppo di compagni a lui legati e la
partecipazione dei socialisti alla mar-
cia di Forza Italia è un atto persona-
le, che io disapprovo ma che ciascu-
no è libero di fare. Sulle scelte occi-
dentali di mio padre Bettino -sottoli-
nea- penso non ci sia dubbio. Sulla
partecipazione ad una marcia stelle
e strisce avrebbe nutrito più di una
perplessità: non credo proprio mi
avrebbe partecipato».

Il Molise ritorna alle urne
per scegliere il governatore

                                          

                                        

Si fa strada l’idea di un “gesto simbolico” verso le Forze armate italiane. Verdi e Pdci ricuciono lo strappo del voto parlamentare

Dieci novembre, possibile iniziativa unitaria dell’Ulivo

Craxi: mio padre non
sarebbe andato all’Usa-day

Piero Fassino durante la conferenza stampa di martedì Paradisi/Ansa

JALALABAD Dolore per il mujahideen Izzatullah, collaboratore del comandante Abdul Haq, ucciso dai talebani  Kopczynski/Reuters
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